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    Nonostante la distanza temporale e i comprensibili limiti di una mentalità propria di una civiltà antica, quale quella greco-romana, la prosa di Plutarco non cessa ancora di esercitare il suo fascino sul lettore moderno, anche quando questi sia sprovvisto delle conoscenze linguistiche del greco. La saggezza avita si mescola all’esperienza quotidiana, all’erudizione storico-letteraria e alla filosofia, ingredienti che lo scrittore di Cheronea sa adoperare e dosare con maestria in una prosa mai monotona e arida, ma sempre avvincente, policroma e profonda.
  



  
    Quest’opera è un prezioso omaggio nuziale, il solo che un letterato e filosofo possa offrire quale dono per due giovani che si uniscono insieme per la vita. Il lieto evento, così, diviene il pretesto per un’opera di più ampio respiro, un dono per tutti, poiché in essa sono contenute le “raccomandazioni coniugali”, le regole d’oro per una vita matrimoniale e domestica serena e felice. Lo scritto ha un grande valore storico e culturale, in quanto ci porta lungo i sentieri della mentalità e del pensiero greco antico su un aspetto importante e quanto mai attuale della vita umana come il matrimonio e la vita di coppia.
  



  
    Nel leggerlo il lettore a volte potrà sorridere, a volte stupirsi, a volte riflettere e, forse, anche imparare: vi scoprirà infatti le radici di un processo culturale che, tra paganesimo e cristianesimo, nel continuo flusso dei secoli, è arrivato fino a noi e con noi ancora continua a scorrere.
  



  
    GIOVANNI PIETRO RUGGIERO
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                    Plutarco, biografo ed erudito greco d’età imperiale greco-romana, è, nel panorama della storia letteraria antica, una figura di spicco e rappresentativa di quella sintesi culturale tipica del periodo in cui visse, vale a dire il I-II secolo d.C. Egli, infatti, nacque da famiglia benestante intorno al 46 o 47 d.C. a Cheronea, in Beozia, la famosa città in cui avvenne la grande battaglia per l’indipendenza greca dalla Macedonia (338 a.C.). Come tutti i giovani rampolli di buona famiglia, compì i suoi studi ad Atene presso la scuola del platonico Ammonio e per tutta la vita venerò fedelmente Platone, della cui filosofia fu sempre zelante studioso nonché cultore. Ma Plutarco fu anche viaggiatore: conobbe la vastità dell’impero attraverso i numerosi viaggi che lo portarono in Asia, in Egitto, ad Alessandria, e anche in Italia, a Roma proprio al tempo in cui sul trono imperiale sedeva Tito Flavio Vespasiano. Nella capitale egli si fece conoscere ed apprezzare soprattutto come conferenziere. Il suo atteggiamento verso Roma era leale e rispettoso; ebbe molti amici, fra i quali ci furono anche eminenti Romani come Lucio Mestrio Floro che gli procurò la cittadinanza romana e quindi il gentilizio Mestrio. Ben presto, però, volle ritirarsi stabilmente nella sua piccola città natale “per non rimpicciolirla di più” come egli stesso spiritosamente scrisse. A Cheronea, cui dette il lustro di genius loci, divideva il suo tempo tra gli studi e e le cure della famiglia, da lui molto amata: abbiamo, infatti, una testimonianza particolarmente bella nello scritto consolatorio alla moglie Timossena per la morte della figlioletta omonima. Ebbe anche una piccola cerchia di discepoli che frequentava assiduamente la sua casa e si occupò dell’amministrazione cittadina. Infatti, fedele alla tradizione dell’antico spirito civico e ideologicamente convinto della doverosa necessità per un intellettuale di cooperare al bene del consorzio umano, Plutarco non si sottrasse ai doveri della vita municipale: diresse l’attività edilizia nella sua città e fu arconte eponimo. Nominato sacerdote al santuario di Delfi conservò la carica dal 95 sino alla sua morte, avvenuta intorno al 120 d. C. Gli abitanti di Delfi e di Cheronea lo onorarono per la sua mitezza e rettitudine erigendogli una statua, di cui si conserva ancora l’iscrizione.

Plutarco, scrittore molto fecondo, ci ha lasciato moltissimo: di lui ci restano numerose biografie di grandi personaggi greci e romani, le Vite Parallele, e un’ampia raccolta di scritti eterogenei a cui fu dato, anche se in maniera non del tutto appropriata, il nome di Moralia (Ηθικα) nel 1296 dal monaco bizantino Massimo Planude. La forma dei Moralia è varia come il contenuto. Molti hanno la struttura del dialogo. L’intento di imitare Platone appare evidente nella costruzione del quadro scenico e nell’impiego della cornice narrativa, nell’uso di far raccontare il dialogo da uno dei partecipanti, nell’occasionale introduzione dei miti, ma nello svolgimento della parte dialogica le differenze sono forti e non di rado l’esposizione didattica continuata prende il posto del colloquio. Un gruppo a sé è quello delle declamazioni retoriche degli anni giovanili. Altri scritti hanno il carattere del trattato dal tono puramente oggettivo, mentre quelli di divulgazione filosofica presentano i tratti tipici della diatriba cinico-stoica. Delle opere morali alcune trattano argomenti di carattere etico-morale; non mancano i saggi letterari, come il noto Confronto tra Aristofane e Menandro, anche se di dubbia autenticità, tutto a vantaggio del secondo, uno scritto “Sulla malignità di Erodoto”, in cui Plutarco, nell’affetto per la sua piccola patria, accusa l’antico storico di mendacio perché aveva diffamato i Beoti per il loro contegno infido durante le guerre persiane. Più importante l’opera “Come i giovani devono leggere i poeti”, dove non mancano accanto alle osservazioni giudiziose anche i pregiudizi moralistici.

Nelle operette più strettamente morali egli dà precetti per combattere e dominare le passioni: l’ira, l’invidia, la superstizione. Egli, infatti, vuol essere un medico delle anime, un medico benevolo, che sa comprendere e compatire le debolezze umane.
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                    L’opera è un omaggio letterario sotto forma epistolare, come risulta evidente dalla formula canonica dell’intestazione (ΠλουταρχοςΠολλιανωικαιΕυρυδικηιευπραττειν), indirizzata ad una coppia di neo-sposi romani: Polliano ed Euridice. Essa, pertanto, rientra per certi aspetti nella letteratura d’occasione (κοινὸνἀμφοτέροιςπέμπωδῶρον), ma per altri l’evento stesso, quello nuziale, funge quasi da cornice e costituisce il pretesto e lo spunto per una trattazione filosofico-morale sul tema della vita coniugale, a scopo divulgativo e con chiari intenti pedagogici per qualunque lettore voglia accostarsi (“Μετὰτὸνπάτριονθεσμόν, ὃνὑμῖνἡτῆςΔήμητροςἱέρειασυνειργνυμένοιςἐφήρμοσεν, οἶμαικαὶτὸνλόγον [ . . . ] χρήσιμονἄντιποιῆσαι”).

La fruizione dell’opera si rivela molto piacevole e di facile accesso, caratterizzata, come un po’ tante delle opere morali di Plutarco, da uno spiccato gusto per la narrazione, dal vivace racconto di piccoli e brevi aneddoti, dalla rievocazione di episodi e personaggi illustri della storia e del mito, stigmatizzati con una frase, con un detto o con una sentenza memorabile. Non mancano poi le citazioni letterarie, frasi ed espressioni che fungono da supporto o da avvio per l'argomentazione di determinate idee. Pertanto si ritrova immancabilmente Omero, il poeta per antonomasia, Erodoto, Sofocle, Euripide, Solone, Saffo e Platone.

Una delle caratteristiche principali sul piano formale e strutturale del saggio è l’impostazione “parabolica” (ὁδὸς παραβολική) ovvero il procedimento discorsivo della “comparazione”. Come infatti l’autore stesso dichiara programmaticamente nella parte proemiale e dedicatoria dell’opera, la trattazione vuol essere un vademecum pratico e maneggevole, in cui vengono sintetizzati i precetti di filosofia morale ricorrendo sistematicamente all'espediente retorico della similitudine (κεφάλαιασυντάξαςἔντισινὁμοιότησιβραχείαις). Questo metodo è concepito sicuramente per favorire, come sostiene lo stesso Plutarco, una maggiore e più facile memorizzazione degli insegnamenti appresi (ὡςεὐμνημόνευταμᾶλλονεἴη); ma è anche verosimile che esso costituisca una mezzo retorico di persuasione ed una componente integrante della discussione e della dialettica filosofica. La similitudine, infatti, conferisce al λόγος non solo concretezza e praticità, ma anche efficacia argomentativa e veridicità, poiché serve da sostegno e da base per la tesi da sostenere e da dimostrare. Se il tropo della “comparatio” rappresenta un motivo stilistico ricorrente nella prosa plutarchiana, i Coniugalia Praecepta sono, però, l’opera per eccellenza della similitudine, variegata e policroma nei temi che la informano e nei settori specifici di appartenenza da cui è selezionata.

L’altro aspetto che emerge dalla lettura è il carattere pronunciatamente concreto e pratico della discussione. L’opera infatti si presenta rapida e dinamica, con passaggi discorsivi agili e fluidi, che si susseguono a ritmo quasi incalzante e il cui avvio è di volta in volta rappresentato dalla storia, dal mito, dalla letteratura, dalla scienza, dalla musica, dalla medicina, dal mondo domestico e non da ultimo dall’esperienza di vita. Non c’è posto, insomma, per argomentazioni teoriche o per speculazioni astratte; l’esposizione si muove infatti sempre su di un piano empirico, fatto di esperienze di vita diretta e di saggezza avita.

Sul versante ideologico, invece, Plutarco ribadisce anzitutto uno degli assiomi fondamentali del suo pensiero, fonte ispiratrice, nonché fine della sua attività letteraria: la filosofia e il λόγος come strumenti formativi e terapeutici nella vita dell’uomo. Plutarco è un cultore della filosofia e del ragionamento, in quanto riconosce loro il potere non solo di formare l’uomo e di educarlo, compensando i difetti di natura, ma anche di fortificarlo[1] e di adornarlo sul piano etico e morale, garantendogli un percorso di vita sereno e felice. Anche nel De ira, ad esempio, Silla, uno dei due personaggi interlocutori, ritornato a Roma a distanza di tempo, osserva un sorprendente cambiamento nell’amico Fondano, il cui carattere ha perso la facile irritabilità che conosceva. E incuriosito di questa metamorfosi chiede a Fondano come sia avvenuta e quali discorsi abbiano agito su di lui come terapia (Mor. 453b “διὸκαὶδῆλόνἐστινοὐπαρακμῇτινιδι´ἡλικίαντὸθυμοειδὲςοὐδ´αὐτομάτωςἀπομαραινόμενον, ἀλλ´ὑπὸλόγωντινῶνχρηστῶνθεραπευόμενον.”).

Così nella parte introduttiva che funge da proemio dei Coniugalia Praecepta, Plutarco paragona la filosofia alla musica per la capacità che entrambe hanno di influire su quanti l’ascoltano. Come infatti un antico nomo auletico, “Il cavallo rampante” aveva la virtù di suscitare nei cavalli l’impulso sessuale e di avviare l’accoppiamento al ritmo e al suono della sua esecuzione, così l’opera che Plutarco ha scritto, e che egli chiama λόγος, contiene dei discorsi tratti dalla filosofia, la quale col suo canto “razionale e argomentativo” può guidare i futuri sposi ad una dolce e piacevole vita coniugale.

Similmente anche nell’epilogo Plutarco, rivolgendosi ad Euridice, la sposa, le raccomanda di fare tesoro degli insegnamenti ricevuti, ricordandole che se non le sarà possibile avere gli oggetti preziosi esibiti dalle donne ricche o straniere, le sarà possibile invece adornarsi e fregiarsi delle virtù che resero gloriose e illustri tante donne, greche e romane, e vivere al tempo stesso in modo glorioso e felice (ταῦταδ´ἔξεστιπερικειμένηνπροῖκακαὶκοσμουμένηναὐτοῖςἐνδόξωςἅμαβιοῦνκαὶμακαρίως). Anche allo sposo raccomanda di praticare la filosofia e di fare come le api: prendere gli insegnamenti più belli, interiorizzarli e condividerli con la propria sposa, comunicandoglieli attraverso i discorsi e i ragionamenti. (Καὶσὺμὲνὥρανἔχωνἤδηφιλοσοφεῖντοῖςμετ´ἀποδείξεωςκαὶκατασκευῆςλεγομένοιςἐπικόσμειτὸἦθος, ἐντυγχάνωνκαὶπλησιάζωντοῖςὠφελοῦσι·τῇδὲγυναικὶπανταχόθεντὸχρήσιμονσυνάγωνὥσπεραἱμέλιτταικαὶφέρωναὐτὸςἐνσεαυτῷμεταδίδουκαὶπροσδιαλέγου, φίλουςαὐτῇποιῶνκαὶσυνήθειςτῶνλόγωντοὺςἀρίστους”).

������


  





[1] Cfr. Mor. 454a οὕτωμάλισταδεῖτὰπρὸςτὸνθυμὸνβοηθήματαπόρρωθενλαμβάνονταςἐκφιλοσοφίας[1]κατακομίζεινεἰςτὴνψυχήν, ὡς, ὅτανὁτῆςχρείαςἀφίκηταικαιρός, μὴῥᾳδίωςπαρεισάγεινδυνησομένους.(“così soprattutto chi da molto tempo riceve dalla filosofia dei supporti contro l’ira deve trasferirli nell’anima, in modo che, quando si presenti il momento del bisogno, sia in grado di non farla entrare facilmente.”).
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                    1) La sicurezza del rapporto giuridico.

Plutarco crede fermamente nel carattere istituzionale del matrimonio, nella sacralità del vincolo suggellato dalla volontà divina. Il trattato, infatti, si apre proprio con l’accenno al rito sacro tradizionale (θεσμόν) con il quale la sacerdotessa di Demetra ha sancito l’unione matrimoniale (Μετὰ τὸν πάτριον θεσμόν, ὃν ὑμῖν ἡ τῆς Δήμητρος ἱέρεια συνειργνυμένοις ἐφήρμοσεν). E il carattere istituzionale e giuridico di tale vincolo costituisce quasi una garanzia di solidità anche contro eventuali infedeltà o relazioni extra-coniugali. Egli infatti, a chiusura di un aneddoto su Olimpiade, curiosa di conoscere la donna tessala di cui, a quanto ha saputo, suo marito Filippo si è invaghito, dichiara che una sposa “legittima e legale” rappresenta una cosa invincibile, insuperabile, contro cui non si può combattere (ἄμαχον οὖν τι γίγνεται πρᾶγμα γαμετὴ γυνὴ καὶ νόμιμος), sempre, però, che essa si faccia amare per il suo carattere e la sua virtù, riponendo tutto nella sua interiorità, dote, stirpe, fascino e addirittura seduzione sessuale (ἂν ἐν αὑτῇ πάντα θεμένη, καὶ προῖκα καὶ γένος καὶ φάρμακα καὶ τὸν κεστὸν αὐτόν, ἤθει καὶ ἀρετῇ κατεργάσηται τὴν εὔνοιαν).

2) Una simbiosi “quasi” perfetta.

La caratteristica fondamentale del matrimonio è la simbiosi tra marito e moglie. Tuttavia tale combinazione si rivela imperfetta, e la cosa curiosa è che Plutarco pretenda che sia perfettamente armonica quando è di per sé squilibrata e dipendente dal mondo maschile. La similitudine musicale lo dimostra esplicitamente: quando due suoni musicali sono stati accordati il canto viene eseguito sull’intonazione di quello più grave, ovvero le cose si decidono insieme, ma autore della decisione è l’uomo (11, Ὥσπερ ἂν φθόγγοι δύο σύμφωνοι ληφθῶσι, τοῦ βαρυτέρου γίγνεται τὸ μέλος, οὕτω πᾶσα πρᾶξις ἐν οἰκίᾳ σωφρονούσῃ πράττεται μὲν ὑπ´ ἀμφοτέρων ὁμονοούντων, ἐπιφαίνει δὲ τὴν τοῦ ἀνδρὸς ἡγεμονίαν καὶ προαίρεσιν). Così in un altro passo la donna è paragonata allo specchio e la sua funzione e qualità dipendono dalla capacità di rispecchiare e di riflettere gli stati d’animo del marito e mai i propri!

Egli inoltra raccomanda all’uomo di sposare una donna pari al suo status socio-economico: quando, infatti, ciò non avviene, perché la donna viene da una famiglia più nobile o è molto più ricca del marito, l’unione matrimoniale con un uomo a lei inferiore non farà altro che mortificarla e umiliarla. Plutarco usa al riguardo una similitudine equestre dicendo che nel prendere moglie bisogna fare attenzione alla condizione di questa, così come nel mettere il morso ad un cavallo occorre considerare la stazza del destriero (οὕτως ἔνιοι τῶν λαβόντων εὐγενεῖς ἢ πλουσίας γυναῖκας οὐχ ἑαυτοὺς ποιοῦσι βελτίους ἀλλ´ ἐκείνας περικολούουσιν, ὡς μᾶλλον ἄρξοντες ταπεινῶν γενομένων. δεῖ δ´ ὥσπερ ἵππου τὸ μέγεθος φυλάττοντα καὶ τὸ ἀξίωμα τῆς γυναικὸς χρῆσθαι τῷ χαλινῷ). Il parallelismo metaforico freno=matrimonio e cavallo=donna ha in sé l’implicita ma chiara asserzione che l’unione coniugale comporta la subordinazione della donna all’uomo, poiché è lui a metterle le briglie. La sua unica attenzione sarà quelle di scegliere con accortezza la taglia giusta a adeguata al suo status socio-economico, affinché non vi siano disarmonie e sproporzioni.













